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La sensazione che l grandi 
mezzi di comunicazione lm~ 
pongono II silenzio sulla tra' 
gema del 'desaparecidos- In 
Argentina prende corpo, solo 
che si badi allo spazio — 
quasi nessunol — riservatole 
dal giornali e dalla radio e 
televisione. Dopo la grande 
— ancorché ritardata — on
data di emozione sollevata 
dalla denuncia della presen
za di oltre 400 cittadini ita
liani fra gli scomparsi, tutto 
sembra avviato a dissolversi 
nel solito polverone. Sarebbe 
gravissimo. Più grave degli 
opportunismi diplomatici, 
delle tiepidezze morali, delle 
Incertezze, se non delle au
tentiche complicità, che 
hanno caratterizzato II com
portamento del governi, del 
rappresentanti diplomatici, 
di funzionari a vari livelli. E 
non solo sul plano morale, 
ma soprattutto su quello po
litico. 

In un paese che attraversa 
la crisi, non solo economica, 
più grave della sua storia, re
sa più totale dalla conclusio
ne della guerra delle Malvl-
ne, ma nel quale non sembra 
esservi nessuna Istituzione 
tradizionale — non 1 sinda

cati peronlstl, paralizzati dal 
peso del loro stesso naziona
lismo, che II condusse a so
stenere l'avventura militare; 
non la Chiesa, tradizional
mente e attualmente reazio
naria; non ciò che resta del 
pattiti politici, uniti nella 
tmultlpartldarla*. ma Incerti 
e poco credlDlll — capace di 
esprimere una strategia di li
berazione e di ricostruzione; 
In un paese quale è oggi l'Ar
gentina Il solo sintomo dt 
una possibile ripresa è offer
to dal sussulto morale che 
sembra scuotere finalmente 
la coscienza di tutti, e la rea
zione di rigetto contro II po
tere militare che sembra dif
fondersi in maniera ormai I-
narrestablle. 

Consentire al militari di 
defilarsi rispetto all'accusa 
di un delitto concreto contro 
l'umanità, che può far gra
vare su di essi lo spettro di 
una nuova Norimberga; con
sentirgli di apprestare una 
?<ualche difesa, che potrebbe 

radursl In una ulteriore e 
proterva ripresa offensiva, 
con nuovi crimini, da un la
to; lasciare l'opinione pub
blica argentina e le coscienze 
che esigono non solo la punì-

Desaparecidos 
Che fare 

perché non torni 
il silenzio 

ztone del colpevoli ma 11 ri
torno a una convivenza u-
mana e politica, dall'altro, 
nella solitudine In cui fino a 
Ieri furono generalmente la
sciate — anche In Argentina, 
certo — le «madri della Piaz
za di Maggio; sarebbe una 
responsabilità troppo gran
de. 

Certo, spetta agli argentini 
trovare le soluzioni per supe
rare la crisi storica nella qua
le la borghesia e quel ramo 
del suo potere di elasse rap
presentato dal militari han
no gettato il paese. Afa non 

può essere definita, come 
pretendono 1 militari, una 
'congiura dall'esterno' o una 
'Intollerabile Interferenza», 
l'appoggio attivo che le forze 
democratiche europee devo
no prestare alle forze demo
cratiche argentine. Tanto 
meno accuse del genere pos
sono valere per l'Italia. 

La presenza italiana in Ar
gentina si esprime con l'evi
denza del dato inconfutabile 
del 50% almeno di popola
zione di origine italiana. L'I
talia, la sua Iniziativa sul 
terreno giuridico, diplomati

co e politico, può e deve gio
care un ruolo del tutto parti
colare. Occorre, In primo 
luogo, esigere che chi ha 
commesso l crimini venga 
punito. La costituzione di 
parte civile della nostra am
bascia ta nel processi a carico 
di singoli assassini e tortura
tori, ma anche del governo e 
dello Stato argentino, è pos
sibile, necessaria, irrinun
ciabile. Lo Stato Italiano de
ve, Inoltre, chiedere garanzie 
precise e verificabili sul ri
spetto del diritto dei cittadini 
Italiani e di origine Italiana a 
vivere Uberamente tn Argen
tina. E deve operare nel con-
fron ti delio Sta to argen tino e 
negli organismi Internazio
nali affinché quelle garanzie 
siano universali, valgano 
cioè per tutti gli argentini, di 
qualsiasi nazionalità e pro
venienza. 

Solo cosi si porranno le ba
si per affrontare la soluzione 
di un altro problema, Impo
nente per le sue dimensioni, 
tragico nella sua realtà at
tuale e per le conseguenze, 
qual è quello degli esiliati ar
gentini. Essi sono centinaia 
di migliala, turisti tn appa
renza, perché dotati di rego

lare passaporto, privi di sta
tus giuridico nel paesi nel 
quali si sono rifugiati, ma 
impossibilitati a tornare tn 
patria, se non a rischio della 
vita. La loro situazione, pro
prio perché meno definita e 
più incerta, è ancor più diffi
cile, se possibile, di quella de
gli esiliati cileni, uruguayanl 
e di altri paesi dell'America 
latina. 

Ottenere per gli esuli ar
gentini il diritto al ritorno, è 
un compito Indilazionabile 
per un governo e per partiti e 
sindacati democratici. Ma 
perché governi, partiti e sin
dacati operino con tempesti
vità, vigore e continuità è ne
cessario che un movimento 
di solidarietà e di denuncia si 
estenda e si consolidi nel no
stro paese. Solo la sua Inizia
tiva e la sua pressione co
stanti possono evitare il ripe
tersi di passività, opportuni
smi e complicità e, In primo 
luogo, che il silenzio scenda 
di nuovo su una delle più al
lucinanti tragedie degli ulti
mi anni, quale è quella del 
•desaparecidos' In Argenti
na. 

Ignazio Delogu 

Le «madri dt piazza di maggio» In Argentina: Cecilia Chlo-
vlnl con un Intervento quanto mal opportuno ha messo in 
rilievo ('Unità' 30 novembre '82) torse il più Importante tra 
gli aspetti del problema. E cioè 11 *modo nuovo e originale di 
fare politica e dt sapere coinvolgere le Istituzioni' che queste 
donne coraggiose hanno In questi anni espresso con la loro 
testimonianza qui, in Italia, e là, a Buenos Aires ogni giove
dì, In piazza di maggio. 

Lotta e testimonianza Insieme. Sì, davvero un modo nuovo 
di fare politica: la politica che parte dalle Inquietudini, dalle 
attese e dal bisogni delle masse, della gente e non dagli squal
lidi giochi di palazzo, dagli arrivismi e dagli Interessi perso
nali. Esso è certo frutto, come afferma la compagna Chlovlnl, 
di quel 'risvolto tragico di sentimenti umani calpestati' che 
ha trasformato 'donne semplici come le madri di maggio in 
silenziose, pazienti, Instancabili protagoniste delle cronache 
politiche di oggi; ma frutto anche — crediamo — della crisi 
profonda delle forze di opposizione In Argentina, delle loro 
fragili prospettive, del loro non sapersi ritagliare uno spazio e 
un ruolo di fronte a una dittatura che In ogni modo (e ha 
ragione Piero Basso a ricordare, sull'iUnità' del 24 novembre, 
la guerra delle Isole Malvlne) tenta di rifarsi una credibilità, 
quel prestigio internazionale e quel consenso interno persi da 
tempo. 

E allora sorge legittima, spontanea e forse anche un po' 
Ingenua una domanda: perché solo ora? perché prima il si
lenzio? 

Per chi, in questi anni, ha vissuto vicino alle 'madri di 
piazza di maggio' era angoscioso e crudele quel silenzio indif
ferente di tanta parte del mondo politico e dei mezzi di Infor
mazione. 

Recentemente, nel corso di un'intervista a un radio-gior
nale, l'on. Garocchlo — se non abbiamo capito male — /ascia 
Intendere, ad esemplo, che sul silenzio del 'Corriere della 

H messaggio 
politico delle 

«madri di maggio» 
Sera* pesava l'ombra Ingombrante del capo della Loggia P2, 
Lido Oelll, coni suol Intoccabili Interessi in America latina e, 
in particolare, in Argentina. 

Certo: interessi, convenienze, intrighi, calcoli cinici di chi 
fa dell'Informazione un proprio esclusivo strumento di pote
re, ma anche, In fondo, disprezzo, disinteresse, sottovaluta
zione per una tragedia umana e politica creduta troppo lon
tana, troppo avulsa da noi, forse persino sospetta di essere 11 
frutto della 'propaganda' e delle immancabili 'Strumentaliz
zazioni' degli oppositori là e della sinistra qui. 

Poi I primi cadaveri di tdesaparecldos» Italiani. Ecco: Il 
dramma diventa nostro, si tinge del colori nazionali, è notizia 
da prima pagina. Tutti, adesso, denunciano le responsabilità 
del nostro governo, l'Inettitudine e II disinteresse che per anni 
hanno caratterizzato la Farnesina di fronte alle denunce, al 
dosslers, alle testimonianze. Eppure ancora permane una 
certa discriminazione: quasi tutti parlano del 'desaparecidos» 
italiani, pochi parlano o ricordano gli altri 'desaparecidos», le 
migliala di cileni, uruguayanl, argentini (già ci sono anche 
loro...) e altri ancora. Quasi che la loro vita, la loro morte 

fossero meno importanti, più marginali, ci riguardassero un 
po'di meno. È proprio questa lettura eurocentrica e naziona
le del fatti e della storia che Induce molti a non parlare o 
quasi delle vittorie elettorali delle opposizioni democratiche 
In Brasile e In Uruguay, del ritorno alla legalità costituziona
le in Bolivia (guarda caso dopo uno sciopero generale), dello 
sciopero generale che ha scosso la stessa Argentina, dell'arre
sto di gran parte del gruppo dirigente dei comunisti brasilia
ni, della repressione e del massacri che ancora continuano 
nel Centro America. 

Al termine del suo intervento, Cecilia Chlovlnl si chiede 
perché le 'organizzazioni sindacali tradizionalmente attente 
alla solidarietà internazionale si sentono così poco protago
niste della causa dei diritti umani in America latina salvo 
quelli calpestati nel Salvador, dove l'aspetto antimperialista 
e più marcato: È una domanda cui il movimento sindacale 
ha II dovere di rispondere, approfondendo la propria riflessio
ne al proposito, discutendone con l lavoratori, sforzandosi di 
fare meglio, di fare di più. È davvero necessario un grande 
moto unitario di solidarietà e dt mobilitazione. 

Anche per questo abbiamo salutato con favore 11 viaggio 
della delegazione parlamentare in Argentina. È una prima, 
anche se tardiva, risposta delle Istituzioni democratiche alla 
disperazione, e, al tempo stesso, alla speranza di tanti nostri 
connazionali che esigono notizie finalmente certe sulla sorte 
del loro congiunti. Ma deve anche essere il segno inequivoca
bile che 11 muro del silenzio e dell'indifferenza verso l'Ameri
ca latina e verso il protagonismo dei popoli è crollato, che 
finalmente si è squarciato il velo di questo disumano 'black
out». 

Nino Bassotto, Damiano Borrirti, Franz Garavaglìa 
Ufficio Internazionale CQIL-CISL-UIL Milano 

LETTERE 

UN FATTO Si discute di una città dall'«identità di frontiera» 

Qualche passo in più per capire Trieste 
Attorno a: un libro rilanciato il dibattito - Fuori dello schema delle «società separate» e del «triestinismo»'- Non è vero che 
sia appagata dalla propria decadenza - Le caratteristiche specifìche della crisi e le occasioni da non perdere 

TRIESTE — Si discute dì 
Trieste, io città e sul nostro 
giornale, e ciò è positivo per 
noi comunisti che consideria
mo Trieste un problema nazio
nale. Se ne è discusso a lungo, 
nei giorni scorsi, in occasione 
della presentazione del volu
me di C. Magris e A. Ara, 
«Trieste Un'identità di fron
tiera». edito da Einaudi. Il di
battito con gli autori, introdot
to da Alberto Asor Rosa, ha 
affollato fin nella gallerìa 1' 
ampia sala di un teatro citta
dino. 

La crisi del Paese si espri
me a Trieste in forme partico
larmente acute e specifiche: il 
pericolo di un rapido declino 
industriale, il problema di sal
dare la difesa dell'apparato 
produttivo esistente, e dei li
velli occupazionali, alla ne
cessaria razionalizzazione e 
innovazione nei vari compar
ti; la crisi della cooperatone 
internazionale e il protezioni
smo crescente che qui, per le 
misure restrittive adottate 
dalla Jugoslavia in campo va
lutario, hanno avuto di recen
te conseguenze molto concre
te. Ed è, dunque, giusto che si 
voglia capire, che si voglia di
scutere sulle prospettive, ma 
anche su vicende che ancora 
adesso costituiscono zone d' 
ombra nella coscienza collet
tiva della città. 

Per questo il libro ed il di
battito hanno suscitato tanto 
interesse. E un'identità di 
frontiera ricostruita su mate
riale letterario. Cosi ricom
paiono i testi e i volti su cui da 
sempre abbiamo meditato per 
capire Trieste, Saba, Svevo, 
Vivante, con un «nume» che 
protegge la ricostruzione, Sci
pio Slataper, lo Slataper del 
«vorrei dirvi» all'inizio de «Il 
mio Carso* e quello degli 
Scrìtti politici. Una lettura di 
Trieste attraverso le pagine 
della letteratura, a cogliere la 
pluralità dell'anima di Trieste 
di cui parla Slataper, la diver
sità del nostro essere italiani. 
E il libro di Magris e Ara aiuta 
a capire, può diventare un 
programma di lavoro, anche 
alla luce delle considerazioni 
di Asor Rosa sul policentri
smo della letteratura italiana 
del '900. 

Certamente si nota — e Ma
gris stesso non lo ha nascosto -
una caduta nella parte che ri
guarda la cultura slovena pro
dotta a Trieste e nella sua pro
vincia; una caduta, invero, non 
nell'attenzione, ma negli stru
menti scientifici che gli autori 
adoperano, per cui la ricostru
zione di tale presenza cultura
le risulta carente. Ora, che un 
intellettuale che osa. come fa 
Magris, con tranquilla padro
nanza gli strumenti più ag-
Sornati di lavoro e si trovi in 

le difficolti Dell'affrontare 

il problema della presenza 
della cultura slovena a Trie
ste, significa che persistono — 
nel 1983 — interruzioni, man
canza di informazioni e di cir
colazione di idee — per non 
dire di programmi comuni • 
fra studiosi italiani e sloveni a 
Trieste. Ciò può persino inde
bolire gli esiti scientifici della 
ricerca e rischia di rendere la 
ricostruzione dell'identità let
teraria limitata alla cultura i-
taliana, che è senza dubbio 
della grande maggioranza, 
ma non dell'intera società 
triestina. 

Anche in questo ambito di 
ricerca permangono ancora i 
segni di «società separate», 
contemporaneamente presen
ti a Trieste, di cui parla lo 
stesso Magris in questo sforzo 
di ricostruzione culturale che, 
pur con il limite ora segnala
to, rappresenta una radicale 
novità nell'impostazione e 
nella produzione di conoscen
ze sulla storia della cultura a 
Trieste. Nel passato la catego
ria dell'identità è stata adope
rata a Trieste per «escludere», 
per tenere fuori, straniere, ol
tre il territorio dell'identità, 
voci, espressioni, storie di que
ste terre; un'identità usata co
me strumento di esclusione, u-
n'identità ottenuta con proces
si di riduzione, spogliazione, 
assimilazione, che toglievano 
parti o cancellavano voci sco
mode. Qui, invece, Magris e 
Ara adoperano la categoria 
dell'identità per includere, 
per capire le frontiere dentro 
Trieste, per cogliere le «socie
tà separate», per individuare 
passaggi, senza la pretesa di 
volere o di dovere tutto ricom
porre. 

Si tratta di vedere se sia le
gittimo ricavare da un'identi
tà costruita su materiale let
terario un'immagine cultura
le complessiva, «storica» di 
Trieste o se, invece, in tal mo
do non si finisca per chiedere 
alla letteratura più di quanto 
ad essa sia legittimo chiedere, 
perché questo passaggio della 
letteratura alla storia si può 
caricare di un significato «i-
(teologico* che può esso stesso 
produrre l'immagine della cit
tà delle separazioni. L'identità 
letteraria è solo una parte — 
cospicua — della storia cultu
rale e sociale di Trieste, ma 
Trieste non è la città inventa
ta dalla letteratura. Confon
dere identità letteraria e iden
tità storico-sociale può ridur
re la Trieste delle contraddi
zioni e delle storie diverse, a 
volte antagonistiche o addirit
tura radicalmente eteroge
nee, in un unico modello. 

Il significato di quelle in
fluenze e presenze finisce co
perto dal silenzio, come si è 
verificato nel passato, quando 
ciò ha legittimato esclusioni e 

TRIESTE — Uno scorcio del eentro storico 

ha in ogni caso consentito di 
trascurare importanti e si
gnificative esperienze politi
co-culturali: quelle del movi
mento operaio, la cultura so
cialista, la tradizione scienti

fico naturalistica presente a 
Trieste. E ancora: a Trieste si 
è realizzata attraverso un lun-

f;o percorso, in particolare per 
'iniziativa e il modo di orga

nizzarsi del partito comunista, 

MI DICHIARO 
PRIGIONIERO ECONOMICO. 

un'unità di italiani e sloveni, 
che è diventata un fenomeno 
di massa di vaste proporzioni, 
e che, oltre a costituire un fat
to di grande rilievo politico, 
propone alcuni originali si
gnificati anche dal punto di vi
sta strettamente culturale. È 
possibile oggi ripensare criti
camente ad un'identità cultu
rale di Trieste senza discutere 
e valutare più a fondo questa 
esperienza e il significato che 
la presenza di questo «luogo» 
della comunicazione e dello 
scambio ha avuto nella forma
zione del «paesaggio umano* 
di queste terre? 

L'identità culturale è com
plessa e in buona parte ancora 
da delineare e capire. Ben 
vengano, dunque, lavori come 
questo di Magris e Ara, come 
contributo per una ridefinizio
ne meditata di una identità 
che non sia quella delle sepa
razioni, né quella del «triesti
nismo», usato a scopi imme
diatamente politici, contro il 
quale Magris polemizza. 

Per Trieste i giudizi sinteti
ci e la categoria dell'identità 
vanno usatitxtn molta cautel?. 
scientifica, come fa Magris, 
altrimenti si corre il rischio di 
avallare immagini, costi uite 
da altri, che con corrispondo
no alla realtà. Mi riferisce al
l'articolo apparso qualche 
tempo fa sulT«Unità», in cui 
Giulio Sa pelli con una sorta di 
•triestinismo* alla rovescia e-
sprime un giudizio negativo 
sommario e generalizzato su 
di una città che sarebbe appa
gata della propria decadenza, 
coinvolgendo tutto e tutti, e in 
tal modo assolvendo i respon
sabili locali e nazionali della 
crisi di Trieste. Provi Sa pelli a 
ripensare alla storia degli ul
timi 60 anni a Trieste, dal pri
mo dopoguerra al fascismo, al 
Litorale Adriatico nazista del 
1943, all'amministrazione ju

goslava del '45 — vissuta dal
la maggioranza della popola
zione come occupazione —, a-
gli oltre 200.000 esuli dall'I
stria, ai 9 anni di governo mili
tare anglo-americano. 

Questi radicali cambiamen
ti hanno lasciato segni profon
di nei rapporti fra la politica e 
la città, nel senso comune e 
nella sensibilità della gente. 
Cosi si alimenta la complessi
tà di stratificazioni, di orien
tamenti, di memorie che spie
ga l'esistenza di un problema 
di sicurezza, che non è sempli
cemente segno di regressione, 
ma è legato alla percezione 
collettiva della prospettiva — 
statuale, economica, culturale 
- - della città, nella quale le 
nuove certezze dei confini se
gnati nel 1975 dal Trattato di 
Osimo stanno sedimentando 
solo lentamente. 

Trieste non è città che si ap
paga nella decadenza. Gravi, 
drammatici problemi di svi
luppo e di occupazione, come 
in tutto il Paese, hanno qui ca-
*-siteristiche specifiche, che 
derivano dalla sua storia e 
dalla collocazione geografica. 
La complessa realtà di questa 
parte della Repubblica italia
na ha per questo bisogno che il 
contributo di analisi e di pro
poste e il dibattito continuino, 
senza chiusure fra di noi o con 
gli a l t r i 

n silenzio a Trieste e sa 
Trieste è stato troppo spesso 
adoperato per garantire vec
chi sistemi dominanti Non 
sempre, a sinistra, ce ne.sia-
mo accorti. Opere come il vo
lume dell'Istituto Regionale 
per la storia del Movimento di 
Liberazione sull'esodo dall'I
stria, le ricerche dellTRES-
CGIL sulle categorie dell'in
dustria, ora il volume di Ma
gris e Ara non devono diventa
re occasioni perdute. 

Stefio Spedirò 

ALL' UNITA* 
Su ventinove pagine 
solo una trattava 
della prevenzione 
Cara Unità. 

ancora una tragedia sul lavoro, alla Ftat 
Rivalla di Torino, ha riproposto il problema 
non ancora risolto della riforma sanitaria, va
rala già da circa quattro anni. 

Finora la ri/orma sanitaria ha privilegialo 
l'aspetto della cura e della riabilitazione dei 
soggetti, e non la prevenzione. Anche il nostro 
partito sembra abbia trascuralo questo im
portante aspetto: nell'assemblea nazionale 
del 29/11 u.s. su «Problemi e prospettive del 
servizio sanitario nazionale: le proposte del 
Pei», il compagno Iginio Ariemma, responsa
bile nazionale della sezione Ambiente e Sani
tà del partilo, nella sua relazione introduttiva 
di 29 pagine dedicò qua e là forse complessi
vamente una pagina al tema della prevenzio
ne: mi sembra un po' pochino per una temati
ca così importante. E negli, interventi che si 
sono avuti nessuno ha affrontalo il problema. 

Possibile che le iniziative, le lolle del parti
to devono solo essere finalizzale all'attuazio
ne delle leggi 685 (tossicodipendenze), 180 
(salute mentale) e 194 (interruzione della gra
vidanza) e non alta prevenzione e alla tutela 
della salute nei luoghi di lavoro? 

Con l'approvazione della riforma sanitaria. 
più chiaro ed organico doveva apparire il qua
dro per la riorganizzazione a livello di unità 
sanitarie locali di tutte le funzioni e compe
tenze in materia di medicina preventiva e igie
ne del lavoro che non siano espressamente ri
servate allo stato Si doveva affermare defini
tivamente il principio dell'unitarietà dell'in
tervento preventivo nei vari aspetti tecnici e 
sanitari. 

Ho voluto dire ciò come monito nei confron
ti'di chi persegue il disegno accentratore e 
ani informatore: anche perché insufficiente si 
è dimostrato finora lo stimolo e l'indirizzo in 
questo campo da parte del nostro partito e 
della Cgil. 

ROLANDO GRAZIOSI 
(Roma) 

«Un'ora per voi» 
(un'ora per noi?) 
Cara Unità. 

con la prima trasmissione televisiva, in que
sto nuovo anno, di Un'ora per voi per gli emi
grali in Svizzera, un altro personaggio è en
tralo a far parte della nostra vita: il direttore 
del quotidiano lì Giorno, il democristiano 
Zucconi. È stato inserito in «Un'ora per voi» 
per sollecitare gli emigrati ad appoggiare la 
proposta di legge per il volo per corrisponden
za del suo amico de on. Mazzoita: dovrebbero 
farlo con lettere, telegrammi e raccomandate 
al presidente della Camera Nilde lotti affin
ché la proposta venga messa in discussione in 
Parlamento. 

Da notare che poco prima ci aveva predetto 
l'inevitabilità delle elezioni politiche antici
pate. 

Anno nuovo ma metodi vecchi, quelli di 
•Un'ora per voi», che dà spazio e voce a perso
naggi che con l'emigrazione non hanno niente 
a che-fare, togliendo questo spatio e questa 
voce agli emigrati. 

Ritornando al direttore del Giorno, noi e-
migrati conosciamo bene la sensibilità dei de
mocristiani: già dal 1975 il governo e la DC si 
erano impegnati a realizzare gli impegni presi 
alla Conferenza nazionale dell'emigrazione e 
in particolare la legge sui Comitati consolari. 
Da allora una girandola di governi e di sotto
segretari si sono succeduti, gli emigrati aspet
tano. protestano, fanno le elezioni 'Selvagge*. 
ma questa legge, che allo Stato italiano non 
costerebbe niente, non si fa. 

ENNIO "FREZZA 
(Langenthal - Svizzera) 

Passare dalla «cura» 
dell'individuo 
alla sua «situazione» 
Cara Unità. 

ira riferimento alla pubblicazione di alcune 
lettere apparse il mese scorso sul nostro gior
nale (I dicembre Minichini: 16 dicembre Pili: 
23 dicembre Montecchl) e alla polemica che 
aveva per oggetto aspetti rilevanti della que
stione tossicodipendenze, desidero anch'Io e-
spnmere brevi considerazioni e formulare una 
proposta. 

Chi lavora a diretto contatto con i giovani 
consumatori di eroina sa benissimo che ogni 
tossicodipendente ha sempre una sua singola 
e originale storia personale. E sa anche altret
tanto bene che non esiste un'unica motivazio
ne che induca i tossicodipendenti al consumo 
di eroina. Le motivazioni sono diverse. 

Bene, allora la risposta più intelligente che 
si possa dare è quella di cercare di costruire 
servizi polivalenti, con offerte differenziate 
per l'utente. Il progetto in ogni territorio non 
può quindi che essere tecnico ed amministra-
tivq-politico insieme. 

È dunque necessario, proprio in questi ulti
mi anni, passare dalla -cura* dell'individuo, 
alla -situazione» (bisogni da decodificare. 
difficoltà) dell'individuo. È questa la strada 
su cui lavorare. 

Ed ancora sono sicuro che non vi è preven
zione. non vi è terapia, non vi è riabilitazione 
che tenga se contestualmente non va avanti 
anche una rigorosa ed efficiente azione di re
pressione del medio e grosso traffico dell'e
roina. 

LETTERIO SCODELLITI 
(Pordenone) 

A Siena intervengono 
i volontari 
Caro direttore. 

a proposito del problema degli anziani ri
tengo doveroso fare alcune precisazioni in ri
ferimento alla lettera del concittadino Gaeta
no Gorifredì, pubblicata iu/fUnità del 14 di
cembre 1982 sotto il titolo «Le lenzuola dell' 
Arciconfratcrnita...». lettera che. a mio avviso. 
conteneva evidenti lacune dovute a disinfor
mazione. 

Se è vero, come è vero, che nel nostro Paese 
poco o niente viene fatto in favore degli anzia
ni. è per altro giusto dire che a Siena le cose 
non vanno certamente peggio che da altre par
li. 

Il Comune di Siena e ri/nità sanitaria loca
le area senese (30) che. a seguito del trasferi
mento delle competenze, neha rilevato il Ser
vizio sociale, hanno istituito da molto tempo 
un servizio per interventi di 'assistenza domi
ciliare» in favore degli anziani, su segnalazio
ne dei vari distretti socio-sanitari. 

Con il 1982 la USL 30. non essendo più in 
grado di far fronte, con proprio personale di
pendente, air inarrestabile crescita dei 'biso
gni». ha riscoperto l'art. 45 della legge 833 ed 
ha chiesto la collaborazione delle Associazio
ni del volontariato esistenti in loco. L'Asso
ciazione di pubblica assistenza di Slena ha 

aderito prontamente alla convenzione propo
sta e fino dal mese di luglio 1982 svolge attivi
la con interventi di propri qualificali \olonta-
ri, in stretta collaborazione con le assistenti 
sociali dei distretti. 

È importarne sottolineare che l'attivila 
svolta dai volontari sta assumendo un ruolo 
di partecipazione che va ben olire l'espleta
mento delle quotidiane 'faccende domesti
che» ed instaura un rapporto umano fra l'an
ziano ed il volontario che purtroppo era ormai 
dimenticalo nel nostro tempo 

FRANCO MUZZl 
(presidente dell'Associazione di 

pubblica assistenza di Siena) 

Anno nuovo, vita nuova? 
Cara Unità. 

// TG2 (bontà sua), ha mandato in onda un 
documentario sull'Asia centrale sovietica. 
«La più lunga frontiera», di Roberto Gianmir-
co domenica 2 gennaio alle ore 23. che è se
condo me interessantissimo poiché mette in 
risalto che cosa ha veramente significalo per 
quelle popolazioni la rivoluzione d'Ottobre. 

Fa un certo effetto sentire parlare e vedere 
immagini delle montagne, dei villaggi, delle 
città sovietiche in modo realistico, senza odii 
preconcetti, dopo che ci hanno abituali, so
prattutto in questi ultimi tempi, a dime di 
tutti i colori contro l'URSS. 

Mi sono chiesto: finalmente al TG2 si sono 
ricordati del vecchio dello -Anno nuovo, vita 
nuova»? Me lo auguro di cuore. 

FRANCESCO FRANZONI 
(Bologna) 

Un'indagine e tre ipotesi 
(tutte insoddisfacenti) 
sul misterioso fraticello 
Caro direttore. 

il problema che ti sottopongo è ben futile 
ma, fatta una veloce indagine, ho concluso che 
il mio interrogativo è proprio di altri compa
gni e lettori: mi è oscuro il significato delle 
vignette di Gal. 

Sia pure saltuariamente, leggo riviste di 
'fumetti» e grande è siala la mia soddisfazio
ne nello scoprire che anche /'Unità introduce
va, come nuovo mezzo di comunicazione poli
tica. le famose -strisce». -Eppur si muove!» 
l'abbiamo detto tutti, credo, e abbiamo inco
minciato ad ironizzare su tanti nostri compor
tamenti di cui, peraltro, non dobbiamo pro
prio vergognarci. Grazie Cippuli, grazie Bobo 
e, perché no?, compagno Molotov. Quanti no
stri compagni ho potuto riconoscere in questi 
simpaticissimi personaggi un po' maschilisti, 
un po' veterocomunisti ma indefessi diffusori 
del nostro giornate! 

Ma ho un chiodo fisso, che penetra sempre 
più: perché Gal ha scelto un fraticello mendi
cante quale simbolo del nostro militante? 

Ti assicuro che quando vidi, per la prima 
volta, il naso appuntito del nostro emergere 
da un cappuccio rammendato, al richiamo. 
pungente, ai quel -svelto, oggi c'è la diffusio
ne straordinaria!• mi misi a rìdere, ricordan
domi come soffrivo nel dovtrmi alzare presto 
di domenica e salire e scendere per tutte quel
le scale, mentre altri compagni bevevano il 
caffè nel caldo delle loro case. 

Ma poi.- volendo individuare altre cause 
nell'origine del mio riso, non trovai pace. An
ch'io ho in casa le statuine di quei famosi 
fraticelli, lettori delllJmia, che Assisi nel suo 
ecumenismo (?) sforna per turisti vagamente 
anticlericali, dono gradito di compagni comu
nisti. Ma non mi dettero lumi. 

Compii, allora, ta mia famosa ricerca. Te 
ne riassumo gli insoddisfacenti, risultati: 

1) il fraticello rappresenta la nostra attuate 
miserevole condizione di vita e, in particolare. 
dati Censis alla mano, quella del comunista 
-di base» (mi pare però che. con tutto il nostro 
pessimismo, non sia questa l'immagine che 
diamo nelle manifestazioni); 

2) il fraticello rappresenta la nostra futura 
condizione di vita se il governo Fanfani attua 
i suoi terribili propositi (ipotesi politicamente 
più realistica ma che sa, scusami, di -terrori
smo psicologico». soprattutto se teniamo con
to di quella variabile, certissima, che è la liti
giosità dei nostri ministri): 

3) il fraticello incarna le paure di Gal per 
rattuazione, proprio, delle nostre proposte (i-
palesi questa s\ terroristica: ma. rassicurati, 
proviene da biechi nemici della classe ope
raia!). 

Avendo formulalo solo queste tre contrad
dittorie ipotesi, vorrei continuare, assieme ai 
compagni coinvolti nell'inchiesta, a gustare le 
vignette senza il timore di reconditi messaggi. 

ANNA MANAO 
(Venezia - Marghera) 

Si attende risposta 
dalle Poste polacche 
Egregio direttore. 

mi riferisco alla «lettera firmata da un com
pagno del ministero PT» pubblicata sul nume
ro del 21 dicembre 1982 riguardante i pacchi 
ordinari diretti in Polonia e mi pregio precisa
re quanto segue. Con la legge n. 446 del 
15-7-1982 venne stabilito che. per un perìodo 
di tre mesi, tutti i pacchi ordinari impostati in 
Italia e diretti in Polonia fossero esenti da 
tasse postali e da diritti doganali. 

In quell'occasione, sulta base del numero 
dei pacchi normalmente spediti in Polonia 
venne previsto un onere per l'Amministrazio
ne PTdi SO milioni per l'intero periodo dell' 
efficacia della legge. 

Sta di fatto, però, che riniziativa dello Sta
to italiano ha superato ogni previsione, in 
quanto il numero dei pacchi spediti i stato di 
motto superiore a quello previsto. 

L'Amministrazione delle Poste Italiane, a 
suo tempo, ha anche concordato con quelle 
austriaca, cecoslovacca e polacca le modalità 
di avviamento, per evitare pericolosi intasa
menti nel traffico postale. Inoltre, ha anche 
interessato rAmministrazione postale della 
Polonia affinché la stessa rinunciasse alle 
proprie quote per i pacchi ivi diretti e tuttora 
si è in attesa ai una risposta in merito. 

È comunque da rilevare che di certo l'Am
ministrazione postale italiana non poteva 
condizionare rattuazione della legge, peral
tro approvata air unanimità dal Parlamento. 
ad una qualsiasi decisione di Paesi esteri. 

UGO MONACO 
direttore generale PT (Roma) 

Mal illuminato 
Caro direttore. 

con una eerta tristezza ho trovato nel nostro 
giornale del 27 dicembre 1982 un ampio tito
la: 'M'illumino di mensa». 

Non comprendo per quale cattivo gusto il 
tuo redattore ha creduto di ironizzare (e poi 
perché?) sul verso di Ungaretti «M'illumino 
d'immenso». 

Preferirei non dover constatare trivialità 
nei nostri titoli 

BRIGITTE P. VENERI 
(Monaco di Baviera • RFT) 
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